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Introduzione  

La comunicazione è una attività che amplia la conoscenza umana e si basa sulla 

capacità di rappresentare in maniera simbolica la realtà. Attraverso questa abilità 

possiamo condividere i pensieri, i progetti e le nostre azioni. Comunicare vuol dire 

trasmettere un messaggio da un mittente a un destinatario attraverso l’utilizzo di un 

codice condiviso. 

La comunicazione da sempre ha sostenuto la possibilità di un incontro e di scambio 

tra gli esseri umani. Ma comunicare non vuol dire farlo esclusivamente attraverso 

la voce, infatti comunicare vuol dire usufruire anche del parametro para-verbale 

(volume, tono e ritmo della voce)  e quello non verbale (avviene senza l’uso della 

parola, attraverso dei canali diversificati, come ad esempio quello della mimica 

facciale, degli sguardi, della gestualità). Lo psicologo statunitense Albert Mehrbian 

è andato ad indagare la percentuale di influenza di questi tre fattori, i risultati delle 

ricerche hanno messo in evidenza che l’aspetto verbale influisce per il 7% in una 

comunicazione, mentre l’aspetto para-verbale influisce il 38% e l’aspetto non 

verbale il 55%. Per questo motivo è fondamentale comprendere come si 

trasmettono le informazioni ai bambini ma soprattutto è importante usare anche 

altri aspetti rispetto a quelli semplicemente vocali.  
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La comunicazione e gli scambi sono fondamentali fin dalle prime settimane di vita. 

I bambini fin dai primi giorni sono reattivi a degli stimoli, in questi casi le risposte 

agli stimoli avvengono maggiormente attraverso le espressioni facciali ed indicano 

maggiormente disagio, dolore, gioia e piacere. Dopo le prime settimane di vita il 

bambino imita le espressioni facciali della madre. Durante gli scambi comunicativi 

le persone non utilizzano soltanto il linguaggio orale ma anche moltissime 

espressioni non verbali che lo accompagnano.  

Una delle prime comunicazioni non verbali è il sorriso, questo ha una evoluzione 

con la crescita del bambino e si sviluppa in tre fasi: 

- Nelle prime settimane di vita si manifesta il sorriso in assenza di stimoli 

identificabili, anche durante il sonno rem; 

- Al secondo mese di vita viene prodotto in risposta a stimoli visivi e 

acustici; 

- Intorno ai tre mesi di vita si manifesta in risposta a persone familiari con la 

quale si instaura una interazione. 

In questo mio studio ho cercato di comprendere le somiglianze e le differenze 

nell’apprendimento della lingua dei segni e della lingua vocale e quali fossero i 

reali vantaggi dell’utilizzo della LIS. Per raggiungere il mio obiettivo ho quindi 

compreso come si apprende la lingua vocale e quella dei segni nel periodo di 

crescita del bambino. Ho cercato poi di capire a fondo la costituzione della LIS a 

livello grammaticale. Comprendere la grammatica della LIS mi ha poi permesso di 

comprendere come introdurre questa lingua all’interno del contesto scolastico e 

familiare dei bambini dai 0 ai 6 anni.  
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Capitolo 1: Apprendimento della lingua dei segni e della lingua 

vocale 

1.  Lingua dei segni italiana e lingua vocale italiana. 

William Stoke1 intorno agli anni Sessanta diede inizio ai primi studi sulla lingua 

dei segni Americana. In base agli studi fatti Stoke è riuscito a comprendere che la 

lingua dei segni è una vera e propria lingua con una propria grammatica e altre 

caratteristiche condivisibili con le lingue vocali. Meier2 ha cercato di approfondire 

gli studi fatti da Stoke ed è arrivato a comprendere che ci sono altre le similitudini 

tra i due sistemi di comunicazione: 

Proprietà condivise tra lingua dei segni e lingue vocali3 

Convenzionalità Il significato e il significante come 

elementi costitutivi del segno  

Doppia articolazione  Unità significative (prima 

articolazione) sono costruite da unità 

minime prive di significato di 

significato (seconda articolazione) 

Produttività  Nuovi termini o segni compaiono 

nella lingua per esprimere nuovi 

significati 

Struttura sintattica Stesse parti del discorso: nomi, verbi e 

aggettivi 

 

Acquisizione Stessi stadi di sviluppo del linguaggio  

Lateralizzazione Dati elicitati da soggetti afasici 

evidenziano il ruolo centrale 

dell’emisfero sinistro 

 
1 William Stoke era un linguista statunitense, molte delle scoperte sulla lingua dei segni si devono a 

lui.  
2 Richard P. Meier è un linguista statunitense che ha svolto moltissime ricerche sulle similitudini e 

le differenze tra la lingua dei segni e la lingua vocale e i vantaggi dell’acquisizione della lingua dei 

segni e degli studi specifici sui segni o gesti che si compiono durante lo sviluppo del bambino, non 

solo sordo.  
3 (Fontana,2009, 98) 
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- Convenzionalità: una delle caratteristiche del segno linguistico, gli elementi 

di un segno linguistico non sono motivati ma dipendono da una tacita 

convenzione tra coloro che parlano quella stessa lingua. Il concetto di 

convenzionalità deve quindi esistere sia sul piano dell’espressione (il 

significante) che sul piano del contenuto (il significato); 

- Doppia articolazione: è una delle proprietà fondamentali che riguarda sia la 

lingua vocale che la lingua segnata e questa doppia articolazione consiste in 

due livelli differenti; il primo livello di articolazione prevede la 

scomposizione del significante di un segno linguistico in unità minime che 

possiedono un significato, che vengono definiti come morfemi; per quanto 

riguarda il secondo livello di articolazione invece riguarda la 

scomposizione in unità minime scomponibili ma che sono prive di 

significato, questi vengono definiti come fonemi. Per quanto riguarda la 

lingua dei segni  la doppia articolazione si verifica con i parametri 

fonologici che vengono utilizzati per riprodurre un segno; 

 

Figura 1: Quattro parametri fonologici 

- Produttività: sia nella lingua vocale che nella lingua dei segni esiste la 

possibilità di introdurre nuovi termini e riferire ad essi nuovi significati, un 

esempio lampante potrebbe essere nella lingua vocale l’invenzione del 
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nuovo termine petaloso e per quanto riguarda la lingua dei segni invece il 

segno di gay che è stato aggiunto nel vocabolario negli ultimi anni; 

 

Figura 2: Come segnare la parola Gay, ripresa dal social Instagram di un noto interprete Davide Mantovani. 

- Struttura sintattica: vedi Capitolo 2 

- Acquisizione della lingua: vedi Capitolo 2 

1.1 Lateralizzazione 

L’emisfero sinistro si occupa di gran parte delle funzioni del linguaggio e del 

movimento. Ciascuno dei livelli fonologico, semantico e morfosintattico 

corrispondono a delle zone della corteccia frontale, parietale e temporale. L’area 

preminente è l’area di Broca. Quest’area in primati non umani si è sviluppata per il 

controllo dei gesti della mano destra e successivamente si è evoluta per il controllo 

della comunicazione gestuale e poi verbale. Il linguaggio, quindi, ha origine dal 

gesto manuale. Lo stretto legame tra bocca e mano è attribuibile ad aree associative 

ed al cervelletto e si è dimostrato che: 

- Alcune funzioni linguistiche e motorie manifestano meccanismi nascosti 

sottostanti e univoci; 
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- Regioni cerebrali tipicamente deputate a compiti motori sono coinvolte 

anche in compiti linguistici ed esistono forti connessioni tra  il cervelletto e 

le aree classiche del linguaggio, come l’area di Broca; 

- Porzioni dell’area di Broca sono attivate in compiti motori e soprattutto in 

compiti che implicano il movimento delle dita della mano; 

- Il cervelletto partecipa alla funzione linguistica per quanto riguarda 

l’associazione di duo o più parole nelle persone adulte; 

- In alcuni studi condotti in parallelo tra persone sorde che sono state 

impegnate nel riconoscimento e comprensione del segnato e in persone 

udenti ma che erano impegnate con il linguaggio vocale e scritto e sono 

state individuate attraverso la registrazione dei potenziali elettro-cerebrali 

delle attività maggiori nelle regioni dell’emisfero sinistro.  

Le aree associative sono delle aree della corteccia cerebrale, in queste aree ci 

sono delle zone che sono molto importanti e sono: 

 

Figura 3 Lobo sinistro del cervello 

- L’area parieto-occipito-temporale: questa area si occupa della 

denominazione degli oggetti e dell’analisi delle coordinate spaziali del 
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corpo (è in grado di calcolare simultaneamente le coordinate delle 

informazioni visive e uditive). Di quest’area fa parte anche l’area di 

Wernicke, quella più importante per la comprensione e per l’espressione 

delle funzioni intellettive. Quest’area durante il periodo dello sviluppo 

prende maggiore importanza e si trova tra la porzione laterale del lobo 

occipitale anteriore e la porzione posteriore del lobo temporale. 

- L’area prefrontale: questa area è molto importante perché permette di 

pianificare ed eseguire in maniera sequenziale un compito. Una delle zone 

principali di questa area è quella di Broca; questa parte della corteccia si 

occupa dell’articolazione motoria per la pronuncia di singole parole, 

controlla i muscoli della laringe, della respirazione e quelli orali. Questa 

area lavora a stretto contatto con l’area di Wernicke. 

 

Figura 4 Funzioni delle diverse aree del lobo sinistro 
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1.1.2 Il cervelletto 

Il cervelletto si occupa della coordinazione dei muscoli e della capacità di definire 

in anticipo l’intensità e la durata di ciascuna delle emissioni vocali; inoltre corregge 

gli errori del movimento. 

 

Figura 5 Interazione tra le diverse aree del lobo sinistro 

1.1.3 Neuroni a specchio 

I neuroni a specchio, scoperti da Giacomo Rizzolatti, intorno agli anni ’90, sono 

fondamentali per metterci in relazione con il mondo esterno,. Questi neuroni si 

attivano quando si devono riprodurre determinate azioni che sono state osservate in 

precedenza.  

Essi svolgono quindi un processo importante, sia per l’acquisizione della lingua 

vocale ma soprattutto per l’acquisizione della lingua dei segni. In questo caso, 

infatti, il bambino riesce ad apprendere con molta più facilità poiché i neuroni a 

specchio si attivano osservando quello che sta segnando la persona adulta e 

rimangano attivi anche per fare in modo che il bambino riproduca quello stesso 

segno.  
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2.0 Apprendimento della lingua vocale e apprendimento della lingua dei 

segni: due modelli a confronto 

La lingua dei segni e la lingua vocale si muovono nello stesso spazio 

concettuale e vengono elaborate dallo stesso emisfero; per questo motivo 

vengono acquisite in maniera molto simile.  

L’apprendimento della lingua dei segni e l’apprendimento della lingua vocale 

avvengono in base a delle fasi che coinvolgono i primi anni di vita. Entrambi i 

tipi di lingue vengono apprese in maniera naturale e per questo motivo è 

fondamentale che il bambino fin dalla nascita venga esposto alle lingue che si 

vuole far apprendere. Prima di arrivare a formulare una frase completa il 

bambino attraversa delle fasi, che sono: 

- Fase prelinguistica (0-7 mesi): i bambini riescono a discriminare i suoni di 

tutte le lingue, questa capacità se non viene stimolata si perde completamente 

al raggiungimento del primo anno di vita. in questa fase ci sono delle tappe 

che permettono lo sviluppo fonologico: 

o Suoni di natura vegetativa: dalla nascita al primo mese il pianto è 

l’unico modo che i bambini hanno per comunicare tutto quello che 

sentono o di cui hanno bisogno; 

o Vocalizzazioni: dai 2 ai 6 mesi, il bambino inizia a compiere dei 

brevi vocalizzi e in base a questi riesce a creare una sorta di 

comunicazione con i propri genitori; 

o Lallazione canonica: tra i 6 e i 7 mesi, in questa fase i bambini 

riescono a produrre delle sequenze consonante- vocale come ad 

esempio “baba” o “tata”. 
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- Fase della parola- frase, definita anche come lallazione variata (7-12 mesi): in 

questo periodo il bambino produce sequenze sillabiche complesse, queste 

produzioni si avvicinano a quelle della lingua parlata di appartenenza.  

- Fase delle frasi formate da due parole (12-24 mesi): quando i bambini riescono 

a riprodurre più parole sono in grado anche di unire queste due parole e quindi 

di riprodurle. In questa fase il bambino ripete con molta frequenza quello che 

viene riprodotto dagli altri. 

- Piccole frasi con più di due parole (24-36 mesi): in questo periodo il bambino 

produce delle fasi più lunghe che vengono definite ‘telegrafiche’, qui mancano 

alcune volte degli elementi grammaticali che sono obbligatori. In questa fase è 

possibile stabilire una conversazione del bambino. 

- Sviluppo grammaticale e morfologico (36-55 mesi): dopo il terzo anno di vita 

il bambino manifesta un rapido sviluppo del linguaggio. Le frasi che vengono 

riprodotte si allungano progressivamente, inizia a coniugare i verbi e a 

concordare correttamente articoli, nomi e aggettivi. 

- Completamento dell’acquisizione grammaticale e pragmatica della 

comunicazione verbale: a 4 anni il bambino possiede una conoscenza base del 

linguaggio. A 5 anni commette pochi errori grammaticali e corregge gli errori 

che commette. A 6 anni il linguaggio del bambino è simile a quello 

dell’adulto.  

Delle ricerche compiute da Kugler e Turvey mettono in evidenza come entrambi gli 

oscillatori manuali si influenzano tra di loro e quanto questi influenzano anche il 

processo di oscillazione manuale.  

Il movimento del bambino non è da subito controllato, anche questo come la lingua 

vocale segue delle fasi determinate che permetteranno al bambino di potersi 

esprimere anche attraverso i movimenti delle mani.  
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I movimenti della mano e i movimenti delle dita sono detti fini e per questo motivo 

fanno parte della micro-motricità. L’evoluzione della motricità comporta il 

passaggio da azioni e conoscenze motorie grossolane a fini e particolati. Questo 

vale anche per le competenze gestuali che cambiano e migliorano con la crescita: 

- Vita intrauterina: il feto esplora l’ambiente con le mani aperte e può 

succhiare il pollice, afferrare il cordone ombelicale e rilasciarlo; 

- 0-4 mesi: il bambino presenta il riflesso di prensione forzata della mano e 

del piede, questo riflesso scompare verso i 3-4 mesi; questa permette di 

acquisire, successivamente, la capacità di prensione volontaria; 

- 2 mese: si sviluppa la coordinazione oculo-manuale. Il bambino in questo 

periodo scopre le sue mani in movimento e per richiedere un oggetto agita 

le mani in modo brusco; 

- 3 mese: in questo periodo il bambino prende tutto quello che sfiora per 

portarlo alla bocca, riesce a muovere gli arti superiori in maniera 

intenzionale e riesce a giocherellare con le proprie mani davanti agli occhi; 

- 4 mese: in questo mese compare la precisione intenzionale, le dita delle 

mani cominciano ad estendersi da sole. Il bambino riesce a seguire il 

movimento delle mani, impara a prendere gli oggetti ma non riesce a 

rilasciarli. In questo periodo il movimento della mano inizia gradualmente 

a trasformarsi in gesti; 

- 5 mese: in questo periodo si riesce ad utilizzare una mano 

indipendentemente dall’altra e si riescono a coordinare i movimenti del 

capo e della mano.  

- 6 mese: la modalità di presa avviene anche attraverso l’utilizzo della spalla 

e del gomito. Riesce inoltre e tenere due oggetti, in entrambe le mani; 

- 7-8 mese: in questo periodo compare il movimento del polso e del pollice, 

in questo modo può prendere anche piccoli oggetti; 
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- 9-12 mesi: in questo periodo il bambino imita intenzionalmente i gesti e le 

azioni semplici, ora vengono utilizzati i gesti deittici, vengono prodotti 

anche i gesti di indicazione. In seguito iniziano a presentarsi anche i gesti 

referenziali che nascono all’interno di situazioni di routine o di gioco; 

- 3-4 anni: il bambino riesce ad eseguire i movimenti richiesti non sempre 

nel modo migliore; inoltre riesce ad utilizzare dei gesti e per farlo 

comprendere si serve anche di parti del corpo; 

- 7-8 anni: in questo periodo il bambino riesce ad eseguire i gesti in maniera 

corretta anche senza ricorrere all’uso di parti del corpo. 

Prima di arrivare a produrre un segno il bambino produce dei gesti. Il gesto viene 

definito come la preforma del segno. I gesti possono essere di vari tipi e questo ci 

delinea come sono fortemente collegati con il linguaggio. A partire dai 9 mesi i 

bambini compiono dei gesti che sono deittici, ovvero dei gesti che permettono, al 

bambino, di indicare con la mano l’oggetto che desiderano, la gran parte delle volte 

questo gesto viene compiuto aprendo e chiudendo il palmo della mano. Oppure 

questi gesti deittici vengono utilizzati dai bambini per richiedere l’attenzione 

dell’interlocutore.  L’utilizzo del gesto di indicazione aumenta con il compimento 

del primo anno di età, in questa fase il bambino impara gradualmente a comunicare: 

a 12 mesi il bambino prima di guardare l’interlocutore indica e guarda l’obiettivo 

desiderato e solo dopo si assicura che l’interlocutore abbia compreso; verso i 16 

mesi questo processo cambia, poiché il bambino comprende che prima di indicare 

l’obiettivo desiderato deve richiamare l’attenzione dell’interlocutore e assicurarsi 

che esso stia ponendo sul bambino tutte le attenzioni necessarie; dopo i 16 mesi 

aumentano gli sguardi con l’interlocutore e questi vengono accompagnati dal gesto. 

Dai 12 mesi inoltre il bambino non produce solamente gesti deittici ma produce 

gesti che vengono definiti da Caselli e Casadio come “comunicativi intenzionali 

referenziali”, il significato del gesto referenziale che il bambino produce viene 
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condiviso a livello di significato sia da chi produce il gesto che dall’interlocutore, 

ad esempio il gesto di bere.  

Dai 16 ai 20 mesi i bambini iniziano a combinare insieme le prime parole e infatti 

in questo periodo vi è una esplosione del vocabolario: il rapporto tra gesto-parola 

cambia, il bambino tende ad utilizzare le parole e per quanto riguarda i segni 

utilizza quelli di indicazione, quelli rappresentativi (tra questi fanno parte quelli 

convenzionali come ad esempio “Ciao”) e i gesti iconici (come ad esempio aereo o 

pesce). 

Lo sviluppo motorio e quello vocale seguono delle fasi e questi due sistemi 

possono essere combinati, in questo modo il bambino riesce ad esprimersi meglio, 

ma prima di utilizzare entrambi i canali comunicativi segue un processo di 

sviluppo: 

- Interconnessione iniziale: alla nascita i due sistemi sono deboli. Il binomio 

gesti e vocalizzazioni è innato, presente fin dalla nascita; 

- Emergere del controllo: incremento dell’attività orale e manuale ritmata e 

coordinata. Questa seconda fase corrisponde a quella di lallazione che 

corrisponde a una fase di attività manuale di tipo ritmico;  

- Interconnessione flessibile: emergere della coppia gesti-parola, ma non della 

sincronia. In questa fase compaiono i gesti comunicativi; 

- Interconnessione sincronica: coppia gesto parola più sincronizzata simile a 

quella riscontrata nell’adulto.  

 

Solitamente nella lingua vocale si apprendono con più facilità i nomi rispetto ai 

verbi mentre nella lingua dei segni, o più semplicemente con i gesti, si apprendono 

prima i verbi rispetto ai nomi. Ci sono inoltre delle configurazioni che vengono 

apprese con molta più facilità e sono  5, A,1 B, O. L’utilizzo della lingua dei segni 
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fin dai primi mesi di vita permette al bambino di potersi esprimere senza dover fare 

troppa fatica e senza ricorrere al pianto; inoltre la lingua dei segni permette anche 

di sviluppare l’attenzione visiva e quindi la stimolazione cognitiva.  I bambini 

quando devono apprendere una modalità di comunicazione lo devono fare imitando 

i propri genitori e l’imitazione è molto più semplice quando si tratta di segni 

piuttosto che la lingua vocale, poiché i segni sono facilmente visibili e 

identificabili. Per questo motivo i segni hanno anche una funzione simbolica. Con il 

linguaggio vocale si impara una parola e si cerca di memorizzarla attraverso una 

raffigurazione che avviene all’interno della mente, invece per quanto riguarda la 

lingua dei segni questa rappresentazione avviene vedendo il segno e la cosa a cui è 

associato. 

 

Figura 6 Riassunto delle varie tappe di acquisizione della lingua vocale e della lingua dei segni  
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2.1 Ricerca scientifica sul primo vocabolario del bambino 

Negli anni ’90 è stato svolta una ricerca molto importante da “Macarthur  

Foundation Research Network on Childood Transition” in America in 

collaborazione con il “CNR” di Roma e con il “Center For Research in Language” 

dell’università di California, San Diego. Questa ricerca viene poi ripresa in Italia da 

Caselli e Casadio che nel 1995 la pubblicano con il titolo “Il primo vocabolario del 

bambino”. Questa ricerca ha l’obiettivo di comprendere lo sviluppo comunicativo e 

quello linguistico nei primi anni di vita, in essa vengono incluse le componenti non 

verbali, in particolar modo i gesti. Questa ricerca è stata svolta in maniera indiretta, 

tramite dei questionari a risposta multipla che i genitori dovevano compilare. Il 

campione scelto include  701 bambini, tra 8 e 30 mesi, di diverse nazioni. Questi 

bambini sono stati divisi in due gruppi, quelli tra 8 e 17 mesi a cui viene 

somministrato il test di “Gesti e parole”, di questo gruppo fanno parte 315 bambini, 

è viene contrassegnato con il colore rosso; nel secondo gruppo invece fanno parte i 

bambini tra i 18 e i 36 mesi, sono 386 bambini e questo gruppo viene 

contraddistinto con il colore verde. I genitori dovevano compilare il test, per questo 

motivo sono stati creati degli accorgimenti che permettono al genitore di non fare 

errori e quindi di rendere il risultato del test affidabile.  

Per quanto riguarda il primo gruppo, quindi quello rosso, gli aspetti che vengono 

esplorati sono l’ampiezza e la composizione del vocabolario in comprensione e 

produzione, comprensione globale e frasale, la produzione di azioni e gesti e i 

processi di acquisizione per imitazione e nominazione.  

Quello che ci interessa indagare in questa ricerca è la produzione di gesti e la 

produzione delle parole. 

Dall’analisi dei dati ne è risultato che i bambini aumentano le proprie capacità e le 

proprie competenze, in particolar modo per quanto riguarda la produzione di gesti, 

dagli 8 mesi; i bambini hanno già un piccolo bagaglio di gesti e con la crescita il 
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bagaglio di gesti può arrivare anche fino a 40. Mentre la produzione delle parole in 

base alle varie nazioni va dalle 30 alle 100 parole prodotte. 

 

Figura 7 Risultato della ricerca fatta da Mc Arthur nella produzione dei gesti nei vari Paesi del mondo in 

rapporto alla crescita del bambino 

Nel secondo gruppo di ricerca e quindi i verdi, come prima anticipato, il campione 

ha un’età compresa tra i 16 e i 36 mesi.  In questo caso si va ad indagare la 

produzione verbale ed in particolar modo l’ampiezza e composizione del 

vocabolario, l’uso della grammatica, il numero di frasi prodotte e il livello di 

complessità. Questa seconda parte della ricerca però non verrà approfondita, poiché 

non riporta dati che interessano l’argomento trattato in questo ambito. 
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Capitolo 2: Sintassi, fonologia, morfologia della Lingua dei Segni 

Italiana 

1.0 Cenni di storia della lingua dei Segni  

Le lingue dei segni sono delle lingue che utilizzano il canale visivo-gestuale, 

differentemente dalle lingue vocali che utilizzano il canale acustico-vocale. La 

nascita della lingua dei segni è antica tanto quanto l’umanità; infatti, 

nell’antichità, i sordi si riunivano per parlare attraverso dei segni. Negli anni ebbe 

una importante evoluzione; uno dei maggiori diffusori della lingua dei segni fu 

l’Abate De L’Epée, che ad inizio ‘800 voleva istruire i bambini sordi fornendo 

nuovi segni e creando un metodo di insegnamento del tutto differente rispetto a 

quello naturale. A metà ‘800 l’Abate Sicard e August Bèbian rivoluzionano 

l’insegnamento dei bambini sordi, insegnando la lingua dei segni in maniera 

naturale e creando un dizionario della lingua dei segni. A questo punto le lingue 

dei segni vennero utilizzate in varie nazioni europee e non solo. Ci fu purtroppo 

nella storia una battuta di arresto quando durante il congresso di Milano del 1880 i 

partigiani oralisti proibirono l’utilizzo della lingua dei segni. Per 100 anni ne 

venne proibito l’utilizzo e fu riscoperta intorno al 1971, al 60° Congresso della 

Federazione mondiale dei sordi di Parigi. In questa sede venne riscoperta la sua 

efficacia non solo per la comunicazione tra persone sorde. 

In molte nazioni la lingua dei segni venne riconosciuta anche a livello nazionale. 

in Italia la Lingua dei segni è stata riconosciuta il 19 Maggio 2021, dopo una serie 

di battaglie che si sono susseguite negli anni. 

Le lingue dei segni come le lingue vocali sono diverse in base alle nazioni, sono 

state individuate oltre trecento lingue dei segni, in questo studio l’attenzione viene 

rivolta alla lingua dei segni italiana (LIS).   
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2.0 Sintassi della Lingua dei segni italiana 

Quando i sordi parlano fanno riferimento a delle immagini e non alle parole 

come avviene solitamente nella lingua vocale e, di conseguenza, anche la 

costituzione della sintassi varia. 

La sintassi ci permette di comprendere come si instaura il rapporto tra le 

diverse parti del discorso. Esistono vari tipi di sintassi in base alle parti 

importanti della frase ovvero soggetto (S), oggetto (O) e verbo (V). Questi 

determinano sei tipi diversi di composizioni che sono: 

 

Queste forme appartengono a lingue diverse, la forma più utilizzata è SVO, 

seguito da SVO, VSO, e VOS. La lingua vocale italiana segue la sintassi SVO, 

mentre la lingua dei segni italiana segue come sintassi SOV; in questo caso 

sono possibili delle variazioni, infatti in alcuni casi è possibile scegliere di 

utilizzare una sintassi che segua la lingua vocale e in questo caso vengono 

definite come Italiano Segnato (IS) (in questo caso viene utilizzato il lessico 

della LIS e la grammatica dell’italiano vocale) e Italiano Segnato esatto (ISE) 

(in questo caso la struttura grammaticale e lessicale è della lingua italiana 

vocale).  

                          

                          

                          

                          

                          

                          



21 

 

La LIS non si differenzia dall’italiano vocale solamente per questi aspetti, 

infatti nella lingua dei segni, in quasi tutti i casi, vengono omessi gli articoli. 

Una parte fondamentale della composizione della frase nella LIS è quella che 

riguarda i sostantivi. La forma plurale avviene in maniera diversa rispetto alla 

lingua vocale. I sostantivi vengono divisi in due classi: 

-  I° classe: sono i sostantivi che vengono articolati sul corpo e pluralizzano 

con l’aggiunta del segno tanto o con l’aggiunta di un classificatore; 

- II° classe: sono i sostantivi che vengono articolati nello spazio neutro. In 

questo caso per segnare il plurale è possibile utilizzare i due metodi 

precedenti e inoltre è possibile ripetere per un massimo di 5 volte lo stesso 

segno.  

Nella frase LIS il verbo viene posto alla fine. Ci sono alcune riflessioni da fare 

riguardo i verbi. Questi si dividono in base a tre classi: 

- I classe: verbi articolati in diversi punti del corpo del segnante. Esprimono 

stati d’animo o sensazioni, legati ad azioni compiute attraverso quella parte 

specifica del corpo. Questi utilizzano forme pronominali. 
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- II classe: verbi che sono articolati nello spazio neutro e hanno due punti di 

articolazione tra chi compie l’azione e chi la riceve; 

 

- III classe: verbi che vengono articolati nello spazio neutro con un punto di 

articolazione.   

 

Per quanto riguarda i nomi ci sono due classi, la prima è quella che prevede 

l’articolazione su una parte del corpo; la seconda è quella che prevede 

l’articolazione nello spazio neutro.  
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Un altro aspetto molto importante della sintassi è il modo in cui si possono 

distinguere le caratteristiche che permettono ai vari tipi di frasi di prendere 

significati diversi: 

- Frasi interrogative del tipo Wh o si/no; contengono un pronome interrogativo 

che in lingua dei segni viene tradotto in “CHI?”, “PERCHE’?” o altri tipi 

interrogativi. Il volto nelle frasi interrogative prevede un aggrottamento delle 

sopracciglia o per tutta la frase o solamente per il pronome interrogativo. 

- Frase negativa: accompagnata dallo scuotimento della testa, da una particolare 

espressione della bocca e delle guance durante l’articolazione.  

- La frase esclamativa è caratterizzata dall’inarcamento delle sopracciglia e una 

lieve apertura della bocca. 

- La frase condizionale è marcata dall’incarnamento delle sopracciglia e lo 

spostamento del busto in avanti; 

- La frase relativa è marcata da un tipo di tratto sovra-segmentale, caratterizzato 

dall’inarcamento delle sopracciglia e dagli occhi socchiusi.  

Le espressioni della bocca sonore o sorde sono definite come componenti orali 

e sono molto importanti nella fonologia e morfologia LIS. Le componenti orali 

sono distinte in due parti: Immagini parole prestate (IPP) e componenti orali 

speciali (COS). 

Per quanto riguarda le immagini parole prestate mentre vi è l’articolazione del 

segno le labbra pronunciano la parola corrispondente in italiano. In genere non 

viene pronunciata tutta la parola ma vengono pronunciate solo le sillabe 

iniziali. In alcuni casi la labializzazione del termine si rende necessaria per 

riempire il vuoto lessicale. Boyose Braem sostiene che i segnanti precoci 

hanno una labializzazione fissa, un segno viene sempre accompagnato dalla 

stessa labializzazione.  
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Le componenti orali speciali sono invece assimilabili alla gestualità, quello 

che viene pronunciato con la bocca non ha nulla di associabile 

all’identificazione del significato. I suoni sono derivati dalle sensazioni 

propriocettive, ovvero da stimoli interni dell’organismo. Queste vengono 

categorizzate in trasparenti, traslucide e opache. Per quanto riguarda quelle 

trasparenti sono ad esempio quelle che fanno riferimento in maniera chiara a 

quello che viene detto; quelle traslucide invece sono quelle che accompagnano 

i segni con delle espressioni del volto buccali, le COS opache non fanno per 

nulla riferimento a quello che si sta segnando.  
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3.0 Fonologia della Lingua dei segni italiana 

3.1 Dattilologia  

 

L’alfabeto della LIS è un alfabeto manuale che viene definito con il termine 

dattilologia, ovvero la rappresentazione manuale di segni convenzionali che 

corrispondono alle lettere dell’alfabeto vocale. Questo termine viene utilizzato per 
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comunicare nomi propri di persona o di luoghi geografici oppure nomi non 

conosciuti e parole estere.  

Uno dei ruoli fondamentali della dattilologia appartiene alla creazione di nuovi 

segni. Infatti in questi casi vengono utilizzate le lettere come configurazioni. 

Questo metodo inoltre fu molto utilizzato dall’ Abate De L’Epèe che per educare i 

bambini sordi prendeva gli oggetti, li indicava, forniva il nome attraverso la 

dattilologia e in seguito forniva anche il segno. 

3.2 Parametri fonologici manuali 

Uno dei maggiori studiosi della lingua dei segni fu Stoke, lui comprende che 

nelle lingue vocali si va a formare una coppia minima, ovvero una coppia di 

parole che avranno un senso logico messe insieme, ma questo senso logico 

cambia in base alla situazione e al modo in cui vengono inserite le parole. 

Questo succede anche nel caso della lingua dei segni, infatti ci sono vari segni 

che singolarmente non dicono nulla ma messi insieme danno un significato a 

quello che si vuole trasmettere. 

Stoke individua anche tre componenti fondamentali del segno che sono la 

configurazione manuale, il luogo di articolazione e i tipi di movimento.  

Ci sono inoltre quattro parametri fonologici: 

- Configurazione: è la forma che la mano assume. L’ invenzione di questo 

parametro si deve a Radutzky, lui ne conta come possibili 56. La 

configurazione è il parametro più importante, soprattutto perché mette in 

evidenza la mano dominante. La configurazione più utilizzata è quella della 

“B”; le configurazioni curve invece possono essere quella della “A” o la “G”. 

Le configurazioni hanno anche un valore denotativo; 
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- Luogo: sono stati individuati 16 luoghi di articolazione dei segni; di questi 

16 luoghi 15 fanno riferimento a parti del corpo (faccia, parte superiore del 

capo, orecchio, naso, occhio, collo, guancia, bocca, mento, mano non 

dominante, spalla, polso, gomito, petto, tronco inferiore) il 16esimo è lo 

spazio neutro che corrisponde allo spazio antistante al corpo del segnante. 

Lo spazio viene definito come neutro perché non fa riferimento a tratti 

distintivi. I luoghi di articolazione del segno sono molto importanti, infatti 

ci sono dei segni che fanno riferimento alla metafisica e quelli del pensiero 

che vengono articolati nella parte superiore del capo, quello che riguarda le 

sfera emotiva viene articolato sul petto, segni come vedere, ascoltare 

vengono segnati davanti agli occhi mentre i segni come ascoltare, sordo, 

protesi acustica vengono articolati nella parte dell’orecchio; i segni che 

fanno riferimento alle persone invece vengono articolati sulla guancia.  

 

- Movimento: ogni segno ingloba più tipi di movimento. Il movimento può 

essere eseguito in maniera veloce o lenta. Il movimento si concretizza nelle 

mani e questo può avvenire in base alle direzioni che possono essere: 

orizzontale, verticale, frontale. I movimenti possono essere di tipo 

circolare o dritti. Inoltre i movimenti possono essere lenti, ripetuti, 

alternati, tesi, tenuti e continui; 
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- Posizione delle mani: questa posizione è quella che viene assunta quando il 

movimento sta partendo. Questa è la combinazione di orientamento del 

palmo e direzione della mano rispetto al corpo del segnante.  
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3.3 Parametri fonologici non manuali 

Per quanto riguarda la lingua dei segni molto importanti a livello grammaticale 

sono anche i parametri fonologici non manuali. Questi nella lingua vocale sono 

costituiti dalla durata delle sillabe, l’intonazione della voce, il ritmo, gli 

accenti. Nella lingua dei segni questa componente viene invece definita come 

Componente non manuale (CNM). Queste componenti coinvolgono il volto 

(inarcamento delle sopracciglia e direzione dello sguardo), il corpo 

(spostamento della postura della testa e del petto), movimenti delle labbra e 

emissione di suoni. Quindi le componenti manuali oltre a dare informazioni 

grammaticali permettono anche di dare una denotazione del proprio stato 

emotivo, oppure permettono di evidenziare alcuni aspetti, come ad esempio il 

rigonfiamento delle guance quando si deve segnare la parola GRASSO; inoltre 

permettono di mettere in evidenza i gradi di un aggettivo (come ad esempio 

bellissimo, bruttissimo che vengono esasperate con la bocca e con 

l’espressione del volto). 
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4.0 Morfologia della Lingua dei segni Italiana  

Le flessioni nominali e verbali sono determinate da variazioni di: 

- Luogo: i punti di articolazione del segno  sono collegati alla loro posizione 

nello spazio e variano in funzione di esso. Il luogo è anche il parametro 

importante per quanto riguarda il tempo, infatti la persona che segna indicherà 

anche la prossimità dell’evento, il futuro verrà segnato andando in avanti, 

mentre il passato verrà segnato sulle spalle.  

- Configurazione: alcuni segni possono incorporare anche i numeri e alcuni 

segni prevedono che l’estensione delle dita non vi sia per tutti i segni; 

- Orientamento e direzione: il verso del verbo stabilisce relazione di reciprocità; 

- Numero: la ripetizione di un segno assume significati diversi, in alcuni casi 

può assumere il significato di pluralità, oppure abitualità, quando ad esempio 

un segno che solitamente viene articolato con una mano viene articolato con 

due mani ha un significato rafforzativo; 

- Durata e ampiezza del segno: in questo modo si riesce a fornire un senso di 

velocità, di abitualità, di qualcosa di improvviso. 
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4.0 Classificatori   

La classificazione permette di identificare e di reperire con più facilità, in 

questo modo si riesce a comunicare meglio quello che si vuole dire. Le 

classificazioni infatti non vengono utilizzate solo nella lingua dei segni, ma 

queste vengono utilizzate anche nella lingua vocale. Queste infatti permettono 

una migliore identificazione dell’oggetto, della persone o dell’azione. Alcune 

classificazioni sono popolari essendo legate alla visione del mondo e alle 

esigenze conoscitive di una certa comunità. Generalmente i classificatori 

vengono individuati nel morfema. Tutte le lingue dei segni presentano 

elementi classificatori, sono configurazioni manuali significative. L’esistenza 

delle configurazioni manuali fu osservata per la prima volta da Nancy 

Frishberg, questo compie uno studio sull’American Sign Language. Endberg – 

Pdersen e individua quattro classi di classificatori: 

- Classificatori di Entità Interna: ovvero le configurazioni che si riferiscono a 

una entità nel suo insieme, nel dettaglio ci sono quelli che indicano una classe 

di elementi, quelli che indicano uno strumento e quelli che indicano l’oggetto 

per intero. 

 

- Classificatori di afferramento: ovvero le configurazioni che si riferiscono a 

oggetti che vengono afferrati e manipolati, in alcuni casi fanno riferimento non 

solo alle mani ma anche alla lingua e ai denti; 
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- Classificatori di Estensione e Superficie: le configurazioni che si riferiscono ad 

alcune caratteristiche o proprietà di una entità, possono essere ad esempio 

quelle configurazioni che indicano estensioni, l’ammontare o il volume di una 

certa entità; la caratteristica della sua superficie; il suo perimetro o la sua 

dimensione.  

 

 

- Classificatori di Arto o parte del corpo: appartengono a questa classe le 

configurazioni con valore morfologico che si riferiscono a specifiche parti del 

corpo umane o animale, in generale sono testa, gambe, piedi, occhi, lingua, 

zampe, coda, cresta, corna.  
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5.0 Impersonamento 

L’impersonamento è una tecnica di drammatizzazione della narrazione che può 

conoscere diversi gradi di intensità mimetica che corrisponde sul piano espressivo. 

Questo permette una diversa ricchezza di particolari più o meno ridondanti che 

determinano un effetto reale.  

Nell’impersonamento parole, azioni e pensieri di un referente animato sono messi 

in scena dal narratore che utilizza degli indicatori non manuali, questi vengono 

articolati insieme a quelli manuali. 

L’impersonamento ha due funzioni grammaticali: 

1. Riportare un discorso diretto; 

2. Rappresentare porzioni di azioni o eventi dal punto di vista dell’agente o del 

paziente. 

Nelle lingue vocali l’impersonamento viene realizzato cambiando il tono e il timbro 

di voce. Nella LIS avviene con lo spostamento del dorso o dello sguardo. Gli 

indicatori che caratterizzano l’impersonamento sono: 

- Collocazione dei referenti all’interno dello spazio segnico; 

-  Cambiamento della posizione del corpo che si sposta verso il luogo dove è 

stato collocato il referente che viene impersonato; 

- Direzione dello sguardo con interruzione del contatto visivo verso 

l’interlocutore del referente impersonato; 

- Posizione della testa; 

- Espressione facciale fortemente imitativa dell’espressione del referente 

impersonato. 
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L’impersonamento è una strategia narrativa molto utilizzata dai segnanti. 

L’acquisizione e l’utilizzo di questa abilità è molto complicato e per questo motivo 

l’acquisizione completa avviene intorno ai dodici anni. 
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6.0 Assistente alla comunicazione figura specializzata all’interno del contesto 

scolastico  

L’assistente alla comunicazione è una figura professionale specializzata, questa 

figura è stata definita dalla legge quadro 104 del 05/02/1992, con funzione di 

mediatore socio-educativo e della comunicazione, che opera in contesti educativi. 

Questa figura si rivolge alle persone che hanno delle disabilità sensoriali o 

difficoltà comunicative, con l’obiettivo di garantire la piena inclusone e relazione, 

collaborando con la famiglia e tutte le figure professionali coinvolte nel suo 

percorso.  

Il percorso per diventare assistente alla comunicazione purtroppo non è definito a 

livello nazionale, questo perché la LIS non è stata ancora riconosciuta come lingua, 

per questo motivo in base alle diverse regioni d’Italia il percorso per diventare 

assistente alla comunicazione varia. L’unica legge che fa specifico riferimento 

all’assistente alla comunicazione è la Legge Quadro 104/1992 in materia di 

disabilità, nello specifico gli articoli 13 e 16, dove si prevede la presenza sia in 

classe sia durante le prove di esame.  

La figura dell’assistente scolastico deve stare a stretto contatto sia con l’alunno che 

con la figura dell’insegnante. L’insegnante deve essere informato dall’assistente 

alla comunicazione su quali sono le esigenze dei bambini e dei ragazzi.  

La figura dell’assistente della comunicazione e quello dell’interprete sono due 

figure che si occupano di campi diversi, l’assistente alla comunicazione (come visto 

prima) si occupa di fornire un supporto all’interno di un contesto scolastico, un 

supporto per il bambino. L’interprete invece è una figura molto più specializzata 

che si occupa di tradurre in ogni situazione di vita quotidiana a una persona sorda.  
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Capitolo 3: Metodo Bimodale e metodo bilingue applicati 

1.0 Vantaggi nell’uso della Lingua dei segni Italiana 

Prima di parlare dei modi in cui viene utilizzata la lingua dei segni a casa e in 

contesto scolastico è utile parlare di quali sono i vantaggi che l’utilizzo della lingua 

dei segni comporta nei bambini. 

Uno degli aspetti che migliora con l’utilizzo della lingua dei segni è quello 

cognitivo, in questo caso l’utilizzo della lingua dei segni tra i 0 e i 6 anni permette 

di aumentare l’attenzione congiunta del linguaggio. L’attenzione congiunta, anche 

chiamata attenzione condivisa, si verifica quando due persone si concentrano sulla 

stessa cosa. Solitamente viene utilizzata quando si deve mettere in mostra un 

particolare evento o un oggetto per un’altra persona. Questo tipo di competenza 

permette ai bambini di migliorare l’attenzione e la reattività emotiva 

nell’interazione sociale. Consente, inoltre di monitorare, relazionare e far integrare 

il proprio comportamento con quello di altre persone.  

L’attenzione congiunta è una competenza sociale e per questo motivo è 

strettamente legata al linguaggio, l’utilizzo della lingua dei segni permette di 

sostituire il linguaggio quando il bambino non è ancora in grado di utilizzarlo. Di 

conseguenza il bambino sarà più stimolato a comunicare evitando troppi sforzi 

cognitivi, poiché ha la possibilità di esprimere tutto quello che attraverso la parola 

non si riesce ad esprimere.  

Un ulteriore vantaggio che comporta la produzione di segni è quello di migliorare 

la rappresentazione visuo-spaziale del concetto. L’abilità visuo-spaziale è la 

capacità di percepire, agire ed operare sulle rappresentazioni mentali in funzione di 

coordinate spaziali. Con questa competenza riusciamo a formulare delle 

rappresentazioni della realtà con dei riferimenti spaziali costanti e precisi (ad 



38 

 

esempio il concetto di vicino- lontano, grande- piccolo, sopra-sotto- di fianco, 

destra-sinistra). 

Una ricerca fatta da Linda Acredolo e Susan Goodwing si è basata proprio 

sull’esperienza attiva del bambino quando, nel momento della lettura, vengono 

introdotti dei segni. In questo caso è stato notato che i bambini sono coinvolti 

attivamente nella lettura, hanno un migliore livello di attenzione e accelerano la 

capacità di apprendimento. In questa ricerca è stato messo in evidenza come la 

lettura segnata permette di predire al bambino alcuni termini e segni che utilizzerà 

successivamente.  

Un’altra ricerca svolta da Linda e Susan ha messo in evidenza gli effetti dell’uso 

del segno a lunga durata. In questa ricerca hanno, seguito due gruppi di bambini. Al 

primo gruppo è stata introdotta la variabile dell’utilizzo della LIS, i genitori, infatti, 

avevano insegnato ai bambini a utilizzare i segni. Nel secondo gruppo di bambini la 

variabile non è stata introdotta per cui i genitori non avevano insegnato alcun segno 

ma hanno continuato a dare delle stimolazioni acustiche ai bambini. Le conclusioni 

di questa ricerca hanno messo in evidenza come i bambini a cui avevano insegnato 

la lingua dei segni avevano migliori competenze linguistiche. Questo primo 

rilevamento è stato fatto quando i bambini avevano circa 3 anni. Il secondo 

controllo è stato svolto quando i bambini stavano svolgendo la seconda elementare 

è stato messo in evidenza come il QI verbale dei bambini segnanti era di 12 punti 

maggiore rispetto a quello dei bambini non segnanti. 

Nei capitoli precedenti abbiamo anticipato che la lingua dei segni può essere 

considerata come una lingua a tutti gli effetti e per questo motivo tra i vantaggi 

dell’utilizzo della lingua dei segni ci sono da tenere in conto tutti gli effetti positivi 

dovuti all’insegnamento di due lingue. Il funzionamento del metodo bilingue verrà 
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spiegato successivamente ma a livello cognitivo ci sono alcuni vantaggi che devono 

essere tenuti a mente.  

Uno studio fatto da Vygotskij mette in evidenza come l’apprendimento di due 

lingue permette di migliorare l’abilità metalinguistica, ovvero la possibilità di porre 

l’accento sulla applicazione permettendo un miglioramento di abilità che si basano 

sulla consapevolezza delle parole che vengono utilizzate e sul loro significato. 

Questa situazione permette di sollecitare maggiormente l’aspetto cognitivo. Inoltre 

i bambini bilingui sono molto più flessibili mentalmente rispetto a quello 

monolingui. 

Un ultimo aspetto da tenere in considerazione è quello della stimolazione alla 

creatività. Molti bambini osservando e ascoltando creano delle proprie 

rappresentazioni mentali e dei propri significati. Per questo motivo, in alcuni casi, i 

bambini  sono in grado di inventare e utilizzare dei segni, segni che non 

appartengono alla lingua ma che sono frutto di una personale elaborazione.   

Un ulteriore aspetto da tenere in conto rispetto alla sfera cognitiva è quello della 

sfera socio-emotiva. Lo sviluppo socio-emotivo è importantissimo per stare a 

contatto con gli altri e per questo motivo per i bambini è fondamentale, fin dai 

primi anni di vita, stabilire e creare delle relazioni stabili.  

Secondo Vygotskij, la risposta agli stimoli non avviene solamente attraverso il 

linguaggio ma anche con gli occhi ma soprattutto con le mani, l’utilizzo dei segni 

permette al di là di essere uno strumento per le interazioni sociali è anche un 

potente strumento per il pensiero. 

In alcune ricerche svolte da Vallotton è stato messo in evidenza come l’utilizzo dei 

segni possa aiutare il bambino a riflettere o possa agevolarlo in situazioni molto 

stressanti o in situazioni di nervosismo e in questo modo il bambino riesce anche a 
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parlare a se stesso, permette quindi di funzionare come meccanismo di 

autoregolazione.  

I segni possono essere utilizzati anche per esprimere le emozioni; i segni emotivi 

possono essere utilizzati per incoraggiare i bambini ad esprimere le proprie 

emozioni, anche nelle situazioni più impegnative; l’utilizzo dei segni permette 

anche di instaurare delle conversazioni sulle emozioni stesse cosicché anche i 

caregiver hanno la possibilità di instaurare con i bambini delle conversazioni anche 

sulle emozioni più difficili; la lingua dei segni inoltre è un potente mezzo per 

riuscire a comunicare i propri desideri e i propri bisogni. 

Da questa possibilità di comunicazione vi è un importante risvolto positivo, ovvero 

quello che riguarda il rapporto con il genitore. Molto spesso i genitori si trovano a 

disagio, non riescono a comprendere le esigenze dei propri figli. Con l’introduzione 

dei segni molti genitori hanno più possibilità di capire le esigenze dei bambini e per 

questo notano una netta diminuzione del livello di capricci e di conseguenza una 

diminuzione dello stress per i genitori. 

Per comprendere meglio questi aspetti riporto i casi di tre bambini, che sono stati 

tenuti in osservazione dal ricercatore Vallotton. Il ricercatore mette in evidenza 

come l’utilizzo del segno aiuta in casi pratici sia in casi in cui i bambini stanno 

facendo delle modifiche nelle proprie routine e sia nel caso in cui i bambini hanno 

la necessità di condividere delle osservazioni oppure comunicare delle informazioni 

e in ultimo caso il chiedere aiuto. In questi casi è interessante andare a vedere come 

i bambini utilizzano i segni e creano delle interazioni con gli adulti. 

I. Helene vuole una canzone diversa all’ora del pisolino: Helene è una 

bambina di  12 mesi. Giunta l’ora del pisolino, Helene viene cullata tra le 

braccia del suo caregiver. Quest’ultimo le canta la solita canzone di routine 

dal titolo “Twinkle, Twinkle Little Star”. Il caregiver canta questa canzone 
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la prima volta e arrivato alla fine usa il segno “Di nuovo?” guardando 

Helene. Quest’ultima inizia ad agitarsi e compie il segno di “Pesce”. Il 

caregiver a questo punto le chiede se vuole che canti la canzone del pesce 

al posto di quella cantata precedentemente, Helene a questa domanda 

annuisce e sorride e ripete il segno di “Pesce”. Una volta che il caregiver 

inizia a cantare la canzone voluta da Helene, quest’ultima si rilassa; 

II.  Gerry sente un aeroplano che vola: Gerry è un bambino di 19 mesi. Si 

trova a casa, tra le braccia del ricercatore Vallotton, quando passa un 

aeroplano e Gerry sentendo il rumore produce il segno “Sentire” e con la 

voce produce il suono “oh!”. Il ricercatore chiede al bambino cosa stava 

sentendo e il bambino simula allargando le braccia un aeroplano. Vallotton 

a quel punto si sposa verso la finestra e vendendo l’aeroplano chiama il 

bambino per mostrarne la presenza. In risposta, Gerry dopo aver visto 

l’aeroplano sorride e batte le mani.  

III. Callie chiede aiuto con la plastilina: Callie è una bambina di 18 mesi, 

chiede attraverso  dei segni di andare a giocare su un tavolo e di prendere la 

plastilina per giocarci insieme e a quel punto prende la mano del ricercatore 

e la avvicina alla formina, il ricercatore chiede se vuole aiuto e lei 

annuisce. Il ricercatore quindi dimostra alla bambina come stendere la 

pasta e creare un cuore a quel punto la bambina segna la parola “Altro” per 

creare un altro cuore con la plastilina. Quando il ricercatore capisce il 

segno ancora e aiuta Callie a creare nuovi cuori di plastilina essa risponde 

sorridendo e battendo le mani. 

Un ultimo punto da tenere in considerazione tra i vantaggi dell’utilizzo della lingua 

dei segni è quello che riguarda lo sviluppo motorio.  

Uno dei primi punti da tenere in considerazione è la possibilità di poter controllare 

il movimento e quindi sviluppare le capacità di motricità fine. Le conclusioni dello 
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studio svolto da Johnston hanno portato alla comprensione che per i bambini 

piccoli la comunicazione segnata è più semplice rispetto a quella orale; questo 

avviene perché il bambino sviluppa prima il controllo motorio delle mani rispetto al 

controllo motorio della voce.  

Di seguito vedremo due possibili casi di insegnamento e di applicazione della 

lingua dei segni sia in contesti familiari che in contesti scolastici. Nel primo caso 

con l’utilizzo del metodo bimodale che è stato applicato nel programma Baby Signs 

rivolto a bambini tra i 0 e i 2 anni; nel secondo caso invece si parla del metodo 

bilingue utilizzato nello scuole di Mompiano e nella scuola di Cossato per i 

bambini tra i 3 e i 6 anni.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



43 

 

2.0 Metodo bimodale, dai 0 ai 2 anni 

L’utilizzo del metodo bimodale è differente rispetto a quello bilingue. Il metodo 

bimodale, infatti, prevede l’utilizzo dell’italiano segnato (IS) o l’utilizzo 

dell’italiano segnato esatto (ISE), questo vuol dire che la parola viene 

accompagnata dal segno e quindi il soggetto apprende una sola lingua. In questo 

caso si sfrutta la modalità visivo- gestuale.  

 

Attraverso questa immagine possiamo comprendere come funziona il metodo 

bimodale, la situazione di questa immagine è quella di un adulto che aiuta il 

bambino a compiere il gesto “ancora” e nel frattempo lo ripete ad alta voce. Il 

bambino, in questo modo, ha associato che quando compie questo segno il genitore 

compie di nuovo l’azione che è stata appena conclusa. 

Questo metodo lavora principalmente su tre aspetti: 

▪ Stimolazione fono-acustica: la stimolazione fono-acustica permette 

al bambino di capire come devono essere pronunciate le parole e in 

generale serve come una preparazione alla riproduzione del suono. 

Questo metodo viene utilizzato per vedere quanto il bambino è 
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reattivo al suono, che non è solamente vocale ma può essere anche 

musicale.  

In base al tipo di comunicazione che si intende utilizzare variano 

anche i tipi di movimenti: 

• Voce cantata: grandi movimenti che includono anche le 

braccia; 

• Voce modulata: piccoli movimenti delle mani; 

• Voce parlata: movimenti che includono esclusivamente le 

mani e sono piccoli e neutri. 

▪ Lettura del labiale: il bambino riesce a leggere le parole pronunciate. 

Queste non devono essere ripetute con calma ma la velocità della 

conversazione deve essere normale, in questo modo il bambino si 

abitua alla comprensione anche attraverso la lettura delle labbra. 

Questa capacità però non viene mai sviluppata del tutto poiché il 

bambino tende a concentrarsi più sulla comprensione del gesto che 

sulla comprensione della labializzazione;  

▪  Stimolazione cognitivo-acustica: attraverso giochi, racconti e 

conversazioni, in base alle diverse età dei bambini, si forniscono 

contenuti cognitivi e linguistici adeguati. Il bambino in alcuni casi 

deve utilizzare come canale comunicativo quello vocale e in altri 

casi deve utilizzare il canale gestuale.  

• Quando legge: perché attraverso i segni si può controllare 

quello che produce e quindi quello che comprende; 

• Quando deve ripetere strutture frasali che bisogna far 

memorizzare; 

• Quando si sta lavorando in maniera specifica in alcune parti 

del discorso. 
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Questo metodo è uno dei primi che viene utilizzato fin dai primi giorni di vita, in 

questo modo si riesce a creare un immediato canale comunicativo con il mondo.  

2.1 Programma Baby Signs 

Il programma baby Signs è un programma di comunicazione gestuale (segnata). 

Questo programma è rivolto ai genitori, all’educatrice e tutte quelle figure a 

contatto con i bambini udenti dai 0 ai 24 mesi.  

L’approccio al programma Baby Signs è bimodale, il bambino attraverso questo 

programma apprende e utilizza i segni insieme alla lingua vocale. 

2.1.1 Cenni storici e principi  

Il programma Baby Signs è nato negli Stati Uniti, in base alle osservazioni 

compiute da Linda Acredolo e Susan Goodwyn sui comportamenti comunicativi 

spontanei di neonati e bambini molto piccoli. In particolar modo queste 

osservazioni sono iniziate quando nell’estate del 1982, in una situazione familiare, 

Kate, la figlia di Linda Acredolo, che ha 12 mesi, richiama l’attenzione della madre 

e poi utilizza un gesto deittico indicativo verso un cespuglio di rose e mentre indica 

il cespuglio arriccia il naso producendo dei respiri veloci. Da questo momento 

Linda Acredolo e Susan Goodwyn continuano ad osservare Kate fino ai 24 mesi, 

poiché in seguito la bambina non utilizzò più il segno ma era in grado di utilizzare 

solamente la parola vocalizzandola.  Nelle varie osservazioni compiute capiscono 

di introdurre la lingua dei segni Americana e in questo modo aiutano ancora di più i 

bambini ad esprimersi. La pubblicazione di questo studio avviene attraverso un 

articolo dal titolo “Symbolic Gesturing in Language Development” del 1985.  

Nel 2015 questo programma viene riadattato e introdotto in Italia, trattandosi di due 

lingue completamente diverse il programma di baby signs viene riadattato alla 

lingua italiana.  
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Riadattare un programma vuol dire anche fare un cambiamento di quello che è il 

programma definendo: 

o La selezione di parole da proporre al bambino: le parole da proporre al 

bambino sono state scelte sulla base di una ricerca fatta da Mcarthur e 

sopracitata, ovvero quella sul “Primo vocabolario del bambino”. Devono 

essere quindi parole che fanno parte della cultura italiana e devono essere 

parole che il bambino utilizza in maniera frequente; 

o Traduzione in LIS: tra le diverse varianti di dialetti presenti nella lingua dei 

segni italiana (dovuta al mancato riconoscimento a livello nazionale della 

lingua) sono stati scelti dei segni che erano facilmente replicabili dai 

bambini. 

o Creazione di materiale didattico: per cercare di introdurre il segno e di farlo 

utilizzare con maggiore frequenza sono stati creati dei libretti e dei cartoni 

animati che permettono al bambino di essere stimolato maggiormente e per 

i genitori, le educatrici e tutte le altre figure non specializzate nella lingua 

dei segni è stato creato un vocabolario di 175 segni comuni e 35 segni baby-

friendly, ovvero facilitati nell’esecuzione. 
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L’introduzione dei segni nei bambini non ha un inizio prestabilito, per questo sono 

stati creati 3 approcci che possono essere seguiti: 

o Dalla nascita agli 8 mesi: in questo modo il bambino fin da subito viene 

sottoposto alla stimolazione gestuale, ma non sarà reattivo, poiché non ha 

ancora sviluppato del tutto la motricità fine. I genitori, la baby sitter e le 

educatrici dovranno quindi portare molta pazienza e continuare a stimolare 

il bambino; 

o Dagli 8 mesi ai 12 mesi: in questo periodo il bambino utilizza con frequenza 

i segni e per questo motivo a ogni stimolo gestuale a cui viene sottoposto è 

molto reattivo; 

o Dai 12 mesi in poi: in questa fase il bambino utilizza molto il segno e per lui 

è molto facile apprenderlo e riutilizzarlo, ma con la crescita diminuisce 

l’utilizzo del segno che viene sostituito all’utilizzo della parola.  

Ognuno di questi tre approcci ha delle caratteristiche differenti, ma oltre a dei 

possibili approcci sono stati individuati dei segnali comportamentali che ci fanno 

comprendere quando è il momento migliore per iniziare a far apprendere i segni ai 

bambini. Il momento migliore per iniziare è quando il bambino inizia ad indicare 

gli oggetti e inizia a mostrare interesse, quando riproduce i primi gesti che sono 

quello di fare “ciao ciao”, oppure di fare sì o no con la testa; oppure la conoscenza 

di alcune parole che il bambino non riesce a riprodurre.  

I bambini apprendono meglio le cose a cui sono interessati. Per questo motivo le 

parole da insegnare devono essere scelte in maniera molto accurata e soprattutto 

devono essere scelti i nomi, gli aggettivi, i verbi e gli avverbi. Il bambino avrà così 

un’idea più chiara anche del lessico. Le parole scelte inoltre devono essere quelle 

che si usano con più frequenza: mangiare, dormire, mamma, papà, ancora. 

I segni che possono essere introdotti insieme sono due o al massimo tre, in questo 

modo il bambino non si confonde. L’adulto quando utilizza il segno lo deve sempre 
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associare alla riproduzione vocale, in questo modo il bambino stimola anche il 

l’apparato fono-acustico. I segni nell’arco della giornata devono essere utilizzati 

con molta frequenza e quando il bambino non è in grado di riprodurre il segno è 

possibile aiutarlo a comprendere il movimento. In ogni caso ogni bambino ha dei 

tempi di apprendimento differenti e per questo motivo è di fondamentale 

importanza avere pazienza e non essere insistenti.  

Per insegnare il segno in maniera efficace è fondamentale instaurare un contatto 

visivo, come prima anticipato accompagnare sempre il segno alla parola, è 

fondamentale la mimica facciale tanto quanto è fondamentale non introdurre il 

segno quando il bambino piange, nei momenti di conflitto e di contrasto: si deve 

introdurre il segno sempre nei momenti di calma. È fondamentale introdurre il 

segno in momenti di calma perché nei momenti di calma il livello di arausal 

(ovvero il livello di preparazione fisiologica a ricevere stimolazioni interne ed 

esterne che permettono di rispondere in maniera adattiva) è in grado di ricevere 

degli input attraverso una reazione generale di allerta, in questo modo si attivano i 

recettori pertinenti in base allo stimolo che viene dall’esterno. 

L’utilizzo di questo programma genera degli effetti che sono: 

- Facilita l’acquisizione del linguaggio verbale: questo concetto è stato introdotto per 

la prima volta da Thomas Gallaudet, nel XIX secolo. Lui riteneva che la 

comunicazione tra bambini sordi e bambini udenti aumentasse il vocabolario dei 

bambini udenti, questo perché il segno stimola sia i percorsi neuronali visivi che 

quelli uditivi della corteccia cerebrale. Inoltre il sistema visivo si sviluppa prima 

rispetto a quello uditivo. È stato dimostrato inoltre che l’utilizzo dei segni favorisce 

la comparsa anticipata delle prime parole.  
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Gallaudet riteneva che: “Più varia la forma in cui la lingua è presentata alla mente 

attraverso i vari sensi, più perfetta sarà la conoscenza acquisita e più sarà 

conservata nel tempo” (Daniel,1995). La lingua dei segni stimola nei bambini la 

capacità di giocare, che è associata alla crescita sociale e alle abilità linguistiche e 

cognitive, inoltre i bambini che apprendono la lingua dei segni hanno più piacere a 

comunicare, erano meno reticenti e più entusiasti di partecipare alle attività di 

comunicazione, focalizzano la loro attenzione e sembrano essere ascoltatori 

migliori;  

- Stimola lo sviluppo cognitivo: quando il bambino usa i segni vengono stabilite 

connessioni tra le cellule neuronali. Vengono potenziate le abilità di astrazione e 

categorizzazione semantica. In base alle ricerche svolte, i bambini che sono stati 

sottoposti al programma Baby Signs avevano votazioni migliori nel test del 

quoziente intellettivo; 

- Rafforza il legame socio-affettivo: l’utilizzo dei segni da parte dei bambini 

permette di aumentare le interazioni positive e diminuendo quelle negative. In 

questo modo i genitori se sentiranno anche meno frustrati perché riusciranno a 

comprendere ogni esigenza del proprio figlio; 

- Favorisce l’autocontrollo del comportamento e delle emozioni riducendo le lacrime 

e frustrazioni perché permette al bambino di comunicare i suoi disagi e di 

condividere il loro mondo interno con le persone amate; 
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- Aumenta l’autostima e la motivazione: il successo nell’utilizzo dei segni da parte 

del bambino può mettere in evidenza quanto sia facile comunicare e soprattutto 

quanto è bello comunicare. 

Per cercare di comprendere meglio il programma Baby Signs e comprendere quale 

fosse il primo parere dei genitori nei riguardi di questo programma ho deciso di 

partecipare al Workshop svolto dall’associazione. In questo Workshop viene presentato 

il programma e i benefici, inoltre si cerca di chiarire tutti quelli che sono i dubbi dei 

genitori che vogliono aderire al programma. La prima domanda che viene proposta ad 

ogni incontro da parte de genitori è se l’utilizzo del segno può portare un ritardo 

nell’acquisizione del linguaggio. A questa domanda le istruttrici baby signs rispondono 

sia facendo comprendere a livello teorico (come anche precedentemente detto) quello 

che avviene e che quindi l’utilizzo del segno non comporta un ritardo nell’utilizzo della 

parola, ma rispondono anche con delle interviste fatte a genitori che utilizzano il 

programma baby signs sui loro figli. Trovo interessante riportare qualche parere al 

riguardo, in ogni caso i genitori che utilizzano il programma si ritrovano ad utilizzarlo 

non solo per comunicare con il proprio figlio ma cercano di coinvolgere anche gli altri 

figli, i nonni e gli zii, in questo modo il bambino dai 0 ai 2 anni è molto più stimolato 

ad utilizzare il segno con tutti i suoi affetti e non solo con i genitori. I genitori inoltre 

hanno tenuto a specificare il sentimento di gratificazione nel riuscire a comprendere i 

figli e a soddisfare ogni loro esigenza. 

2.1.2 Programma Baby Signs all’asilo nido 

Il programma Baby Signs non viene svolto solamente in famiglia ma ci sono degli 

asili nido certificati che lo seguono. A scuola viene seguito un procedimento simile 

a quello che viene eseguito a casa dai genitori con i propri figli. Quindi si iniziano 

ad introdurre poche parole, due o al massimo tre; ogni settimana vengono aggiunti 

un paio di segni. Ogni segno che viene introdotto al nido viene comunicato ai 
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genitori attraverso dei brevi video Whatsapp, in modo da dare anche una 

dimostrazione di come si articola il segno. Uno dei benefici riportati da alcuni asili 

nido che hanno aderito al programma Baby Signs è quello di avere la possibilità di 

riuscire a comprendere il bambino molto più facilmente, anche in situazioni 

difficili, come ad esempio quando il bambino ha dolore. In quest’ultimo caso infatti 

le educatrici chiedono al bambino di utilizzare il segno dolore nella zona del corpo 

in cui lo sente. 

Molti dei segni che vengono utilizzati sono riferiti al cibo o ad attività che vengono 

svolte in classe.  
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3.0 Metodo bilingue, dai 3 ai 6 anni  

Il metodo bilingue in questi ultimi anni si sta diffondendo molto, soprattutto per le 

incidenze positive che esso ha sulle persone. In particolar modo gli effetti che 

concorrono nel soggetto sono cognitivo-linguistici, pedagogici e socio-culturali. Un 

soggetto bilingue è colui che è in grado di padroneggiare due lingue in egual 

maniera, sia a livello di comprensione che a livello di produzione. In questo caso 

viene appresa la lingua madre, in maniera naturale; mentre la seconda lingua, 

solitamente viene appresa in un contesto didattico (anche se ad oggi molte famiglie 

cercano di parlare due lingue con i propri figli in modo da farlo abituare). 

La condizione di bilinguismo permette di influire positivamente sulle abilità 

attentive, l’autoregolazione, l’inibizione e il problem solving.  

Il bilinguismo è un fenomeno molto vasto, e viene diviso in due categorie:  

- Bilinguismo individuale: due lingue apprese da una sola persona; 

- Bilinguismo sociale: un’intera comunità che apprende due lingue. 

Ci sono tre tempi di acquisizione delle due lingue: quello simultaneo (le due lingue, 

si inizia ad apprendere durante il primo anno di vita, quindi vengono studiate in 

parallelo), consecutivo e tardivo (l’esposizione alla seconda lingua si verifica dopo 

l’apprendimento della prima lingua, in questo caso quando si apprende la seconda 

lingua si avranno più difficoltà ad utilizzarla e ad apprenderla).  

I vantaggi dell’utilizzo del metodo bilingue non sono dovuti alla sola conoscenza di 

due lingue ma hanno degli effetti positivi anche nei riguardi delle capacità 

attentive.  

Nel caso del bilinguismo Italiano- LIS non parliamo di un bilinguismo unimodale 

(si apprendo due lingue vocali) ma di un bilinguismo bimodale (si apprendono due 
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lingue che hanno dei canale comunicativi differenti e quindi la lingua vocale che 

utilizza un canale comunicativo fono-acustico e la lingua dei segni che utilizza un 

piano visivo-gestuale). L’insegnamento del metodo bilingue bimodale, prevede 

l’insegnamento al bambino di due lingue con le proprie strutture grammaticali, 

morfologiche e sintattiche. Ad avere, in maggioranza, un’educazione bilingue 

bimodale sono quei bambini sordi con impianto cocleare4 che sono figli di persone 

udenti. In questo caso, infatti, i bambini si ritrovano ad apprendere entrambe le 

lingue in modo da riuscire a comunicare sia con la famiglia che con gli altri 

bambini che condividono la sua stessa condizione. Alcuni studi fatti su questi 

bambini mettono in evidenza come l’apprendimento della lingua dei segni facilita 

lo sviluppo della comunicazione e del linguaggio; questi bambini inoltre hanno 

migliore competenze nel riconoscimento delle parole, comprensione lessicale e 

morfosintattica.  

Per fare in modo che i bambini diventino bilingui è fondamentale: 

- Rispettare in un primo periodo il principio “una persona, una lingua”, ovvero, un 

interlocutore deve scegliere solamente un codice da utilizzare con il bambino e 

evitare delle mescolanze tra le lingue; 

- Operare in modo che l’input linguistico nei due codici sia ben bilanciato: il tempo e 

il modo di esposizione ad una lingua sono uguali a quelli dell’altra lingua; 

- Assicurarsi che il bambino, proseguendo nel suo sviluppo, abbia l’opportunità di 

interagire con entrambi i codici con entrambi i genitori; 

- Creare contesti in cui il bambino sia motivato ad utilizzare entrambi i codici, ad 

esempio è importante che di tanto in tanto si trovi in ambienti o situazioni dove è 

indispensabile utilizzare. 

 
4 L’impianto cocleare è un orecchio artificiale elettronico che permette di ripristinare la percezione 

uditiva nelle persone con sordità profonda. Questo strumento viene utilizzato quando le normale 

apparecchiature non fanno ottenere il risultato sperato.  
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4.0 La LIS nella scuola dell’infanzia, per i bambini dai 3 ai 6 anni 

“La scuola dell’infanzia fa parte del Sistema integrato di educazione e di istruzione dalla nascita ai 

sei anni ed è il primo gradino del percorso di istruzione, ha durata triennale, non è obbligatoria ed è 

aperta a tutte le bambine e i bambini di età compresa fra i tre e i cinque anni. 

La scuola dell’infanzia concorre all’educazione e allo sviluppo affettivo, psicomotorio, cognitivo, 

morale, religioso e sociale dei bambini promuovendone le potenzialità di relazione, autonomia, 

creatività, apprendimento e mira ad assicurare un’effettiva uguaglianza delle opportunità 

educative. Nel rispetto del ruolo educativo dei genitori, contribuisce alla formazione integrale dei 

bambini e, nella sua autonomia e unitarietà didattica e pedagogica, realizza la continuità educativa 

con il nido e con la scuola primaria.”5 

 

 Nelle “Indicazioni nazionali per il curriculum della scuola dell’infanzia del primo 

ciclo di istruzione” viene riportato che la scuola dell’infanzia ha il  compito di 

accogliere le diversità e di promuovere le potenzialità di tutti i bambini che fra i tre 

e i sei anni esprimono ricchezza di bisogni ed  emozioni e sono pronti a nuove 

forme di linguaggio. I campi di esperienza che la scuola dell’infanzia deve 

sviluppare sono: 

- Il se e l’altro: nella scuola sono molte le occasioni che permettono di prendere 

coscienza della propria identità e per scoprire le diversità culturali, religiose, 

etniche; per apprendere le prime regole di vita sociale; 

- Il corpo e il movimento: i bambini prendono coscienza del proprio corpo 

utilizzandolo dalla nascita come strumento di conoscenza del mondo. Muoversi è il 

primo fattore di apprendimento: cercare, scoprire, giocare, saltare, correre è fonte di 

benessere. L’azione fa vivere l’emozione. Le esperienze del corpo permettono di 

integrare i diversi linguaggi, di alternare la parola e i gesti, di produrre e fruire della 

 
5 Ministero dell’istruzione dell’università e della ricerca. “Scuola dell’Infanzia”. 

https://www.miur.gov.it/scuola-dell-infanzia 
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musica, di accompagnare le narrazioni, di favorire la costruzione dell’immagine di 

sé e l’elaborazione dello schema corporeo; 

- Immagini, suoni e colori: i bambini esprimono pensieri ed emozioni con 

immaginazione e creatività, l’arte permette di essere educati al piacere del bello e al 

sentire estetico; l’arte è un modo per guardare il mondo con occhi diversi, si 

esplorano i materiali, si osservano i luoghi e le opere in modo da migliorare le 

capacità percettive. La musica è un’esperienza universale che si manifesta in modi 

e generi diversi, tutti hanno una pari carica di emozioni e ricca tradizione vocale. Il 

bambino deve stare quindi a contatto con la musica, imparare a percepirla; 

- Discorsi e parole: la lingua in tutte le sue forme è fondamentale per comunicare e 

conoscere; è il mezzo per esprimersi in modi personali, creativi e sempre articolati. 

Le competenze linguistiche che i bambini hanno quando arrivano alla scuola 

dell’infanzia devono essere osservate e sviluppate. La scuola dell’infanzia ha 

l’obbligo di diffondere come prima lingua quella italiana. Con l’apprendimento 

della lingua si deve anche sviluppare il pensiero logico e creativo. La lettura del 

libro illustrato permette di motivare il rapporto positivo con la lettura e la scrittura. 

Molte sono le situazioni in cui ci sono bambini che provengono da ambienti 

bilingui e per questo motivo si devono sviluppare delle strategie che permettano al 

bambino di apprendere la lingua nel modo più naturale possibile; 

- Conoscenza del mondo: i bambini esplorano continuamente la realtà e imparano 

sulle proprie esperienze descrivendole e rispettandole con diversi criteri. Si deve 

cercare di far esplorare al bambino materiali e simboli, con i primi piccoli 

riferimenti alla matematica, si osserva la natura e gli animali. In questo caso 

possono essere utilizzati anche dei simboli per potersi esprimere.  

Una della più importanti attività che vengono svolte a scuola è quella del gioco. Nel 

contesto del gioco il bambino riesce ad apprendere molto più facilmente.  La lingua 

dei segni in base a degli studi che sono stati svolti ha permesso di mettere in 



58 

 

evidenza come migliori l’approccio, ad esempio, ai giochi di ruolo; questo avviene 

principalmente perché il bambino che segna deve entrare anche attraverso i segni 

nel personaggio e quindi deve svolgere, non solo nel gioco, l’impersonamento.  

Il ruolo dell’insegnante inoltre è fondamentale. L’insegnante deve mettersi nei 

panni del bambino, deve stimolare le fantasia e la creatività essendo lei la prima ad 

essere creativa e fantasiosa. 

Come disposto dal MIUR sono importanti le attività che mettono in gioco il 

bambino in tutte le sue capacità e soprattutto l’apprendimento è facilitato se 

rapportato a delle situazioni di vita quotidiana oppure delle situazioni che sono 

appena state vissute che vengono esplorate in nuove forme. 

Di seguito riporto degli esempi che permettono di far apprendere e scoprire al 

bambino una situazione nuova, come ad esempio il primo giorno di scuola e come 

riportare questa situazione in un contesto di educazione bilingue: 

1. In questo primo caso il bambino si ritrova 

nella situazione di entrare per la prima volta 

a scuola, non conosce molte delle cose che si 

trovano intorno a lui, l’ambiente è del tutto 

nuovo ma anche le persone sono del tutto 

sconosciute; per questo motivo è 

fondamentale far conoscere l’ambiente al 

bambino, in modo da farlo sentire al suo agio 

e lasciarlo libero di esprimersi. 
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2. Altro esercizio molto importante è 

quello dell’educazione civica ma 

soprattutto anche dell’educazione 

alimentare. È necessario informare 

il bambino di tutte le procedure che 

devono essere seguite e rispettate 

nel contesto scolastico:  

3. Un ultimo aspetto che ritengo 

fondamentale proporre è quello 

dell’esercizio cognitivo che deve 

essere svolto all’interno del 

contesto scolastico; il bambino deve essere stimolato alla matematica e alla 

creatività:  
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5.0 Scuola audiofonetica di Mompiano e la Scuola dell’infanzia di Cossato due 

sistemi di apprendimento della Lis e di inclusione. 

Un aspetto fondamentale dell’apprendimento della lingua dei segni è quello 

dell’inclusione. In Italia un bambino su mille nasce sordo6, altri bambini diventano 

sordi a causa di alcune problematiche che possono insorgere prima della nascita7 

oppure in seguito8 alla nascita.  Molte sono le situazioni in cui i bambini sordi si 

ritrovano in classe con maggioranza di bambini udenti e trattandosi di due piani 

comunicativi apparentemente differenti il bambino sordo spesso si ritrova escluso 

rispetto a tutto il resto della classe. Questo però non avviene in tutte le scuole, 

infatti ci sono due scuole in particolare che cercano di diffondere l’importante 

messaggio dell’inclusione.  

La Scuola Audiofonetica di Mompiano è una delle due scuole che ho preso in 

considerazione per il mio studio. Questa scuola fa sperimentare il codice verbale e 

quello gestuale con l’obiettivo di far comprendere i limiti di ognuno e di farli 

accettare e allo stesso tempo sfidarli in modo da poter mettere in gioco le proprie 

potenzialità ma mantenendo sempre un rapporto sereno con se stesso e con gli 

altri.  

La scuola Audiofonetica di Mompiano ha creato delle Unità di apprendimento che 

permettono a ogni bambino di sentirsi parte integrante del contesto della classe, 

una di queste unità è “Raccontami una storia”: in questa unità i bambini tra i 0 e i 

6 anni si approcciano alla lettura, che è una base fondamentale 

 
6 La sordità ereditaria rappresenta circa il 50% dei casi, questo tipo di sordità può essere non 

sindromico (non associato a delle malattie) e sindromico (legato a una specifica malattia che ti fa 

perdere l’udito) 
7 Tra le cause della sordità congenita, ovvero quella prima della nascita, troviamo quelle dovute a 

malattie avute durante la gravidanza, fattori ereditari o delle cause dovute all’uso di alcool o droghe. 
8 Tra le cause della sordità acquisita troviamo l’anossia, prematurità, ittero, traumi, malattie infettive 

e le intossicazioni da farmaci.  
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dell’apprendimento e dello studio. Tutte le unità di apprendimento della scuola 

Audiofonetica prevedono anche una precisazione del setting di apprendimento che 

si diversifica dal setting tradizionale. Molte attività non vengono svolte all’interno 

della classe: per dare al bambino un senso di concretezza di quello che sta 

apprendendo si sfruttano tutti gli spazi a disposizione.  

Nella scuola dell’infanzia di Mompiano una delle prima unità di Apprendimento 

che vengono sottoposte al gruppo classe è quella di benvenuto alla scuola. In 

questa unità è prevista la presenza dell’insegnante di sezione, dell’insegnante di 

sostegno e dell’assistente alla comunicazione. L’obiettivo di questa prima unità è 

quello di conoscere e pronunciare il proprio nome, riconoscere di appartenere a un 

gruppo, conoscere il nome dei propri compagni e il loro segno-nome9, stabilire le 

relazioni con i compagni, notare l’assenza di un compagno; conoscere accettare e 

interiorizzare le prime regole di vita comunitaria; conoscere il nome delle maestre 

e il loro ruolo; muoversi in autonomia negli spazi della scuola. Per raggiungere 

questi obiettivi il bambino deve acquisire alcune competenze che riguardano sé e 

l’altro; vivere a pieno la propria corporeità e percepire il potenziale comunicativo 

ed espressivo; comunicare, esprimere emozioni, raccontare e utilizzare tutte le 

possibilità di linguaggio del corpo esistenti. Le attività che vengono proposte 

prevedono giochi di gruppo, piccole escursioni nella scuola per vedere tutti gli 

ambienti scolastici, cercare di far imparare al bambino tutte le regole per una 

buona convivenza all’interno della classe e della scuola.  

Un’altra unità molto importante è quella che viene proposta ai bambini di 5 anni, 

“Raccontami una storia: c’era una volta”: in questo  progetto il bambino ha la 

possibilità di scoprire il libro come un oggetto misterioso. Le storie che si devono 

proporre devono rifarsi a situazioni della vita quotidiana del bambino. Nel caso 

 
9 Il segno-nome è un segno che mette in evidenza una caratteristica della persona e questo per la 

comunità dei sordi è il nome.  
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dell’utilizzo della lingua dei segni è fondamentale che le storie vengano divise in 

diversi step in modo da far mantenere alta l’attenzione del bambino. Le 

competenze che si devono raggiungere sono quelle di giocare in modo costruttivo 

con gli altri e saper argomentare, sviluppare il senso di identità personale, 

conoscere le tradizioni della famiglia; vivere a pieno la propria corporeità; 

comunicare, esprimere emozioni, raccontare utilizzando tutte le possibilità di 

linguaggio; cercare di migliorare il proprio lessico esprimendo anche le emozioni. 

Con questa attività si legge la storia, si individuano i personaggi della storia, si 

raccontano gli eventi salienti, si disegnano le diverse parti della storia, si 

rappresenta il personaggio che ci è più piaciuto. Inoltre è possibile leggere la 

storia per poi riprodurla con la lingua dei segni.  

La scuola di Cossato rappresenta una realtà differente rispetto a quella di 

Mompiano. In questa scuola i bambini sordi sono inseriti in classi di bambini 

udenti. Dal contatto dei bambini sordi all’interno della classe con i bambini udenti 

hanno compreso che i bambini udenti riescono ad apprendere con maggiore 

velocità la lingua. I bambini sordi sono costantemente sostenuti dalle figure 

esperte che sono quelle dell’assistente alla comunicazione o se ci sono delle 

insegnanti che sono in grado di segnare. Questo progetto nasce intorno al 1994 

con l’obiettivo di cercare di includere il più possibile i bambini sordi nel contesto 

scolastico. Il modo in cui vengono svolte le attività è come quello della scuola di 

Mompiano, le attività in lingua italiana sono alternate a quelle di lingua dei segni 

ma viene posta maggiore attenzione alla inclusività del bambino sordo; in 

particolar modo vengono svolti dei laboratori dedicati all’apprendimento della 

LIS, in aggiunta al normale programma ministeriale.  

Nei progetti della scuola di Cossato c’è anche quello di svolgere dei laboratori di 

inglese con l’integrazione della ASL (American Sign Language), poiché hanno 
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notato i molti vantaggi dell’utilizzo della lingua dei segni e vogliono fornire un 

ulteriore strumento di inclusione per i bambini sordi.  

“ Le ricerche compiute dagli esperti, le osservazioni e l’esperienza, ci hanno 

dimostrato che l’utilizzo della LIS e l’esercizio intenzionale delle facoltà visive e 

motorie hanno mantenuto aperte, negli udenti, alcune funzioni mentali che negli 

altri bambini tendono a svanire. In particolare, il controllo del movimento (i segni 

non sono solo semplici gesti di rinforzo, ma movimenti che hanno un preciso 

significato concettuale e cognitivo) e il continuo esercizio del canale visivo hanno 

un enorme effetto sulla padronanza del proprio schema corporeo e su tutti gli 

aspetti collegati all’attenzione, influendo in modo determinante su tutti i processi 

cognitivi del bambino. Infine risultano evidenti i vantaggi educativi generali che 

derivano da un simile modello di inclusione, sia sul piano della relazione sia sul 

piano dell’inclusione sociale nei confronti del diverso.”10 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
10 Istituto comprensivo di Cossato. 2016. “ Progetto bilinguismo Italiano-Lingua dei segni Italiana” 

https://www.iccossato.edu.it/sito-download-file/241/all 
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Conclusione 

Giunti alla conclusione di questo lavoro di tesi possiamo trarre le conclusioni 

riguardanti i temi affrontanti nei vari capitoli.  

In primis emerge che la lingua dei segni e la lingua vocale sono due lingue che 

possiedono delle similitudini e delle differenze. Quest’ultime riguardano 

principalmente la modalità di espressione: mentre nelle lingue vocali viene 

utilizzato il canale vocale, in quelle dei segni viene utilizzato il canale mimico-

gestuale. Questo canale permette di sviluppare uno dei cinque sensi, ovvero quello 

della vista, oltre al fatto che permette di immagazzinare e creare delle 

rappresentazioni mentali con molta più facilità. 

Le similitudini, invece, riguardano principalmente la lateralizzazione in quanto 

entrambe le lingue vengono elaborate dall’emisfero sinistro poiché possiedono una 

struttura simile. Entrambe le lingue possiedono delle strutture grammaticali, 

sintattiche e morfologiche da rispettare, che sono state spiegate nei vari capitoli. In 

particolar modo mi sono soffermata sulla grammatica della lingua dei segni, perché 

essa possiede delle caratteristiche che permettono ai bambini di apprendere questa 

lingua con molta più facilità rispetto a quella vocale. 

Un punto di fondamentale importanza in questa tesi sono i vantaggi che porta 

l’utilizzo della lingua dei segni per bambini udenti. Vantaggi che si basano sul 

livello cognitivo, socio-emotivo e motorio. I vari studi che sono stati esposti in 

questi capitoli hanno permesso di vedere tutte le possibilità che questa lingua offre. 

Gran parte delle ricerche riportate in questo mio elaborato di tesi si basano su studi 

americani, per questo motivo sarebbe interessante andare a compiere ulteriori 

ricerche e quindi approfondire questo argomento, compiendo degli studi basati 

sulla LIS, con la partecipazione di bambini italiani.  
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I metodi per poter insegnare la lingua dei segni sono principalmente due e sono, 

come abbiamo visto, quello bimodale e quello bilingue. Di ogni metodo è stato 

possibile visionare delle possibili applicazioni pratiche come il programma Baby 

Signs e i programmi della scuola di Mompiano e della scuola di Cossato. Questi 

ultimi due programmi sono degli esempi fondamentali su come portare anche nella 

scuola la lingua dei segni, soprattutto adesso che la LIS ora è riconosciuta dallo 

Stato italiano in quanto  lingua e per questo può essere studiata e praticata con 

molta più facilità. 

La lingua dei segni mi ha permesso di conoscere una nuova me, mi ha permesso di 

entrare in contatto con una nuova cultura. Credo che sia fondamentale che ognuno 

sappia riconoscere l’importanza e la bellezza di questa lingua e proprio per questo 

motivo ho scelto questo argomento.  

Il mio intento con questa mia tesi di laurea è quello di portare alle famiglie, alle 

educatrici ed alle maestre un nuovo metodo e una nuova possibilità.  
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